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D gesto «settario» 
•NZOHOOOI 

I l gesto -settario, di Craxi di bloccare l'incon­
tro fra Pei e parlili socialisti europei è forse 
più carico di significato di quanto, nella pole­
mica a caldo, non si sia percepito Certo, il 

•»»» dato immediato e più grave resta quello di 
un gratuito inasprimento dei rapporti a sini­

stra che, coincidendo con il ntomo in forze alla guida 
dell» Oc del vecchio personale moderato, provoca la 
tentazione di una involuzione generale dei rapporti po­
litici. Ma la verità non e tutta qui Quel gesto va inteso 
anche come un tornante, un inconfessato punto limite 
della (inora galoppante libertà di manovra del Psì Vi si 
pud, anzi vi si deve vedere la conferma che la situazione 
v i cambiando, e in buona parte e già cambiata rispetto 
(Ila condizione ideale in cui Craxi ha potuto agire negli 
ultimi ahni, quella condizione per la quale il PsI poteva 
far crogluolare il Pei nella sua cnsi accentuandone riso-
lamento, ed esibire i suoi intenti egemonici a sinistra e il 
tuo ricatto di coalizione verso la De 

Quella condizione, tanto comoda quanto mistificato­
riâ  e cambiata principalmente per due ragioni la prima 
è chela ripresa di iniziativa del Pei su molti fronti ha da­
to l'Immagine di un'idea di alternativa che è emancipata 
dal ricatto di schieramento che la faceva dipendere, non 
•ok> nell'esito ma penino nelle fasi di avanzamento, dal­
la volontà del PsI, la seconda ragione è che il Pei ha ac­
centuato la sfida sui contenuti, sui problemi, sulle strate­
gie di risanamento dimostrando che I incidenza sociali­
sta iul governo « un re nudo Nell'impatto con li tema 
della riforma e del risanamento dello Stato, della sua fi­
nanza, della sua rete Istituzionale, del suo ruolo nell'e­
conomia, Il Pei ha Introdotto, al di la delle singole pro­
poste riformatricì, il dato politico della piena assunzione 
di questi temi come sostanza di una strategia alternativa. 
E un dato di sconvolgente potenziali^, per la pnma vol­
t i la bandiera del risanamento e del rigore viene sottrat­
ta al conservatori (con le loro appendici di sinistra mini­
malista e mlnlslerialista) e passa alla sinistra di alternati­
va. Crolla cosi l'alibi delta stato di necessità, la mistifica-
ilone della •governabilità, e al fa netto il discrimine tra 
Una rispósta di destra e una risposta di sinistra ai proble­
mi di fondo. 

Per quanto riguarda I rapporti a sinistra, questo impu­
gnare la bandiera del risanamento con ciò che compor­
ta di lotta ravvicinata sulle scelte di governo e sugli indi­
rizzi di fondo, la precipitare nella Inutilità e pretestuosità 
H ragionamento sulle Ideologie, sul conti con la storia e I 
luol personaggi, sul vessilli e I nomi di partito. Non era 
binale l'incitamento comunista a spostate il confronto a 
sinistra sul contenuti e gli Indinzzi, perché contenuu e 
Indirizzi nori * o n o soltanto una sostanza immediata di 
una politica Ina anche l'espressione di una cultura poli. 
oca, di una scelta stratègica, di una Identità effettiva e 
non solo proclamata. % su questo terreno era Inevitabile 
che entrasse In sofferenza l'eclettismo socialista, 

con Ottaviano pel Turco che conferma le po­
tenzialità di questo momento Sulla base di 
un'ampia riflessione sul fallimento delle ri­

sposte moderate alla crisi dello Stato,- il segretario socia­
lista della Cgil avanza una proposta che appare anche 
come una novità nell'approccio politico di una parte al­
meno .del p»l, e che si'ricollega a talune posizioni 
•spreue da Amato e da Cicchino Ha detto -Cost come 

, l'anno scorso Individuammo nel fisco un terreno di ri­
presa di rapporti a sinistra, caratterizzati non dal conflit­
to Ideologico ma dall'accordo sui contenuti, cosi penso 
che quest'anno II tema che ri sindacato deve offrire allo 
echleramenio progressista e quello di una battaglia per 
la riforma « il risanamento dello Stato, dei servizi, della 
pubblica amministrazione Questa e la sfida che lancia­
mo e che l'intera staistta deve raccogliere» 

In questa «fida, c'è anzitutto la scelta di un sindacato 
che, partendo dall'interesse del mondo del lavoro, si fa 
carico del problemi generali del paese, c'è l'indicazione 
dell'Interlocutore politico ma, pia ancora, c'è 11 richiamo 
alla necessità (anzi all'impegno per II sindacato stesso) 
di azzerare un modo e uri terreno improduttivi nel con­
fronto a sinistra per aprirne alto del tutto nuovi Proprio 
per questo la «sfida» si presenta: Irta di grandi difficolta 
||la, diciamolo, non si tratta di difficoltà per 11 Pel perche 
questo ft proprio ciò ch« I comunisti vanno dicendo da 
tempo « soprattutto perché un tale approccio* funzio­
nai»* una prospettiva che è esattamente quella indicata 
dal Pei' l'alternativa La difficoltà è tutta nel fatto che il 
Pai viene chiamato a piegare la sua stessa dislocazione 
di governo a una possibile piattaforma unitana della si­
nistra Insomma a fare 1 conti con l'ambiguità della sua 
politica attuale. Per i comunisti il problema e di incalza­
re perché questa resa dei conti si compia, naturalmente 
evitando errori che possono renderla più difficile di 
quanto essa sia obiettivamente 

Cinque insuccessi terapeutici 
Persone che hanno dato scacco matto 
allo psicologo nell'ultimo libro 
della Schelotto «Matti per sbaglio» 

Le inascoltate 
«voci 
di dentro» 
WM Una cosa che Gianna 
Schelotto sa fare al meglio e 
parlare di argomenti tremen­
damente seri, ma anche di aé 
e degli altri, con I aria leggera 
dell'improvvisazione, del gu­
sto per l'avventura intellettua-

Sono cinque pezzi tutt'altro che facili cinque in­
successi terapeutici, cinque persone, considerate 
un po' da tutti «matte», che in qualche modo dan­
no scacco matto allo psicologo I loro sintomi so­
no apparentemente banali, e ogni cosa sembra 
coincidere con gli schemi. Ma il terapeuta cade 

&>£ In'foìr e u n a ' S "ella trappola. Questo è f o m e n t o dell'ultimo 
na che gioca controcorrente libro di Gianna Schelotto, «Matti per sbaglio». 
Non che non sappia fare, anzi 
te fa benissimo, le tante cose 
di cui si occupa la donna po­
litica, la psicologa, la psicote­
rapeuta di coppia la polemi­
sta con la mira giusta, la pub­
blicista rapida e acuta come il 
miglior giornalista, la scrittri­
ce, perché I ha sempre fatta, e 
ora anche I autrice di teatro e 
di trasmisisoni televisive Ma è 
in quel suo gusto estremo che 
si ritrova di più 

Cosi, per rappresentare 11 
bisogno di essere amali, cita 
uno -spezzone, di psicotera­
pia, la testimonianza di un'uo­
mo di quaranfahni, che non 
riusciva ad affrontare con ab­
bastanza «grinta» la vita «Ho 
sempre sofferto molto il fred­
do Quando ero piccolo, nelle 
case non c'erano I caloriferi 
ricordo che qualche volta ad­
dirittura piangevo, tanto mi si 
gelavano le mani, Allora, per 
scaldarmi, la mamma m| mas­
saggiava forte tutto 11 corpo 
Poi si slacciava II corsetto, 
sbottonava la camicia e im­
mèrgeva le mie mani Intirizzi­
te nel suo seno caldo e gene­
roso Quello mi sembrava lì 
più dolce calore del mondo». . 

E, ancora, per descrivere I 
sentimenti della solitudine e mente è stato dalla parte »giu-
dell'angosc)a di essere abban- sta» del tavolo o seduto a ca-
donati, Gianna Schelotto dà la pò del lettino una sorta di 
voce ad un altro «lo» narrante inevitabile moralismo tera-
In terapia, estrema, fm * • # » r»*u!1SP»inculì P«n<»*»,|iUjdl 
sa m b U t * d e l l a p ^ a T ^ Ì > % J ^ 
eleinenta^ iB«Uva.d|>n:jot "« « j f t g i a J ° n g 

mettevano In una specie di pur sempre oriibre 

OIANCARLO ANULONI 

box, In mezzo all'ala, da cui 
seguivo i loro movimenti sen­
za essere d'Impaccio Poteva 
capitare perù che la mamma 
o 1 miei fratelli uscissero dal 
mio campo visivo. Una volta, 
non vedendomi nessuno at­
torno, fui preso da un'ango­
scia terribile Mentre piangevo 
disperato mi si avvicinò una 
capretta e cominciò a leccar­
mi avidamente II viso. Non «o 
•e per solidarietà di cucciolo 
o se perché gradiva il gusto 
salato delle mie lacrime» 

Abbiamo tutti bisogno di 
una capretta o del seno ma­
terno? Nel suo bel libro, appe­
na uscito, «Matti per sbaglio» 
(Mondadori, lire 25000) 

Gianna Schelotto e, in allo, la copertina del suo ultimo foro 

antichi, che prende qui e là 
un pezzo mancante, apparte­
nente però alla slessa epoca 
Ciò che resta Integro è il fatto 
intemo, cosi come appare più 
vero e Immediato, risparmialo 
il ruolo di «oggetto», f il pa-

trvmutft 
quanto avviene normalmente, 
a «vedere» l'analista, è lui sem­
mai a mettere il terapeuta nel­
la sua casella i 

Un libro amaro, Insomma, 
pensoso e preoccupato, scrit­
to pero, come si diceva, con 
l'aria leggera come se Gianna 
Schelotto, da brava psicologa, 
dicesse che non sempre ai 
problemi occorre mostrare un 
muso brullo e triste Un primo 
problema, che si legge In fili­
grana, è che ci parliamo mol­
lo e che ci ascoltiamo poco 
Negli anni passati abbiamo 
dato molla Importanza alla 
parola, ma se occorre chi ci 
ascolta, si corre pure il nschio 
di non rendere comprensibile 
agli altri ciò che si dice 6 gli 
Insuccessi terapeuta, narrati 

Nel libro di Gianna Schelot­
to non ci sano ombre, non ci 
sono catalogazioni, soprattut­
to non ci sono successi tera­
peutici Si narra, invece, per­
ché la chiave e quella accessi­
bile del racconto, non quella 
del rapporto scientifico, di 
cinque insuccessi terapeutici-
cinque persone considerate 
•matte» un po' da tutti, anche 
dagli specialisti al quali, spes­
so attraverso penose trafile, si 
sono dovute rivolgere prece­
dentemente l o psicoterapeu­
ta, cosi, diventa il terminale di 
un pigro «luogo comune», per­
ché i pazienti presentano sin­
tomi facili, in cui tutto sembra 
coincidere con scherruprefis- „ ^ „ „ . . ^ u „ „ , „„„„„ 

Gianna Schelotto usa questi iati e, sia pui_ con operazioni nei libro sono altrettante crisi 
due brani nell'introduzione, molto collette teoricamente, M ascolto anzi, aueste ne • » 

finisce per cadere anche lui ^ • ' • • 
nella trappola, compiendo un 
grossolano errore oppure 
avendo modo di verificare 
l'insuccesso, con un dannoso 
equivoco protrattosi, però, per 
troppo tempo. 

Ma c'è un albo rovescia­
mento dell'ottica Nel libro 
Gianna Schelotto prende in 
prestito situazioni interiori, 
che fanno parte della sua ric­
chezza professionale e di 
espenenza e i e riveste di sto­
rie, mai coincidenti con singo­
le persone o singoli «casi», 
compiendo un operazioene di 
«collage» o quella se si vuole, 
d) un restauratore di mobili 

lasciando poi che tutto il volu­
me scivoli (nel vero senso 
della parola, perché è difficile 
staccarsene dalla lettura) 
controcorrente, appunto, pur 
restando rigorosamente nel­
l'alveo dello stesso fiume È 11 
fiume delle parole, delle con­
fidenze, delle situazioni «ite-
non alle quali per anni un te­
rapeuta presta l'orecchio, il 
suo tempo le sue risorse ma-

eari poi per raccoglierle, cal­
igarle, interpretarle in que-

stonerà di «sistemazione» 
(mnemonica personale, ac­
cademica) non di rado vo-
lontanamente o meno, la vit­
toria arriderà a chi paziente-

noia causa diretta 
P commento più generale 

che Gianna Schelotto trae dal 
suo lavoro è queste vrvnmo 
nel mondo dell'Informazione, 
ne siamo sommersi (e ciò 
senza ombra di nrnptantoper 
quando non era cosi), ma è 
saltalo l'equilibrio ira informa­
zione ed emozione, e se I e-
motivila non è certo un buon 
giudice, non saranno la fretto-
losìtà e la superficialità, insie­
me, a bilanciarla Tutto si eti­
chetta facilmente, appunto 
perché abbiamo fretta un 
bambino che gioca Con la 
bambola é un «gay» in erba, 
una ragazza vivace diventa, 

prendendo termini m prestato 
ai manuali di psicologia, una 
ninfomane, un'altra che dice 
di no per due q tre volte, una 
frigida, e uno che lavora dodi­
ci ore al giorno, un masochi­
sta Cosi, anche lo psicologo 
può cadere in un primo tem­
po nella trappola, poi, magan, 
recupera 

C'è crisi di ascolto pubbli­
co, sostiene ancora Gianna 
Schelotto I essere sempre più 
attenU alle apparenze, «look» 
compreso, e in quel pubblico 
che è più direttamente politi­
co Non è un fatto nuovo, di 
certo, ma impressiona la ten­
denza più frequente a far poli­
tica attraverso l'uscita che fa 
rumore, il pugno nello stoma­
co, si continua a commettere 
stupn e la legge sulla violenza 
non si fa, la situazione dei tos­
sicomani é sempre più inso­
stenibile e il problema si af­
fronta a suono di dichiarazio­
ni clamorose 

Sul piano privato, poi, la su­
perficialità nel raccogliere l'in­
formazione ci impoverisce, 
perché non ci fa dare suffi­
ciente importanza a quelle 
che, eduardianamente, Gian­
na Schelotto chiama le «voci 
di dentro». Quali sono le più 
Inascoltate? La crisi più dram­
matica, In questo senso, si 
manifesta con la violenza sui 
bambini e sulle donne, e at­
traverso le più diverse forme 
di intolleranza, a cominciare 
da quella nei confronti dei 
vecchi e degli anziani-

Oggi, ci sono baratri di si­
lenzio, sostiene Gianna Sche­
lotto, anche tra chi vive insie­
me, e propria con I vecchi, 
quando lo scambio di parole 
si interrompe q non interessa 
più a chi sta o é costretto a 
aure Ipm Intprnttiswmuru-

enwìloni; ma i ^ e sono de­
boli o comunque inondate 
dalla fretta Eneisitenzio/cisi 
sente soli, si « presi dall'ansia, 
Ci si rivolge a qualcuno, a vol­
te, la gente chiede solo di es­
sere ascoltata è una sorta di 
Istinto di sopravvivenza psico­
logica, pagare per essere 
ascoltati 

Allora, abbiamo tutti biso­
gno di una capretta o del se­
no materno? Avremmo biso­
gno di tenerezza, sostiene 
Gianna Schelotto Ma è una 
delle «voci di dentro» che Si é 
perduta II sintomo più allar­
mante sta nell'aumento della 
violenza sui bambini Un tem­
po funzionava ('«effetto cuc­
ciolo», che era protettivo, In­
ventato dalla natura, dagli ani­
mali stessi, nej confronti del-
l'aggressmlà dei più foni Ora, 
non più Per ntròvare l'equili­
brio, per saper Inseguire la te­
nerezza perduta, non rimane 
che mettersi in discussione e 
non repnmere te «voci di den­
tro», filtrate però da un esame 
di realtà, che non si ottiene 
solo dall'Informazione dei 
mass media, ma attraverso il 
brutale scambio sincero tra 
persone Tutte le persone 

Altnmenti dice la psicolo­
ga stiamo attenti se va male 
il «rapporto» per antonomasia, 
quello terapeutico, se parlia­
mo senza dirci tutto, vuol dire 
propno che va malissimo 
Gianna Schelotto getta l'allar­
me, ma cori aria leggera. 

Intervento 

Le idee della sinistra 
per questa scuola pubblica 

lontana dalla società 

ANDREA M A M H U I 

M ario Gozzim ci ha posto questo 
interrogativo esiste la sinistra 
nella scuola7 La stona tormenta­
ta e difficile dei due decenni ap-

^ ^ ^ ^ pena trascorsi è II a testimonia­
re, come scrive Bernardini, la se­

rietà di quella domanda 
La sinistra e il Pei hanno certamente subi­

to, nella scuola, sconfitte di portata storica, 
in una fase che ha visto la crisi di tutti i mo­
delli formativi nei paesi industrializzati, con 
una trasformazione radicale della domanda 
di formazione, causata pnncipalmente dal-
1 innovazione scientifica e tecnologica In Ita­
lia al blocco delle nforme parlamenfan si è 
saldato, nel corpo vivo della scuola, la emar­
ginazione e la compressione di quella parte­
cipazione democratica che era stata strappa­
ta allo statalismo centralista con i decreti de­
legati e gli organi collegiali, figli dell'epoca 
della contestazione giovanile e della nuova 
domanda di cultura del movimento dei lavo­
ratori 

La costruzione della «scuola di tutti», avvia­
ta dalla riforma della media infenote, non ha 
proceduto secondo le nostre speranze Si so­
no anzi nprodotti squilibri e diseguaghanze 
di classe, di censo, di area geografica che 
hanno incrementato negli ultimi anni il tasso 
di iniquità del sistema La produttività cultu­
rale e formativa è ancora scarsa 11 basso li­
vello di formazione culturale complessivo 
rende difficile innestare la professionalità 
modèrna e crea uno scarto Ira la formazione 
e lavoro che moltissimi giovani pagano a ca­
ro prezzo 

E del tutto evidente che tutto ciò è la con­
seguenza della sconfitta più grave, quella 
che abbiamo subito sul terreno pregnamen­
te culturale 

La scuola, che in apparenza é restata sem­
pre uguale a se stessa, chiusa per gran parte 
nel modello genuliano, si é andata via via 
trasformando molecola per molecola, in mo­
do contraddittorio e sommerso al di fuori di 
ogni progetto culturale, ideale, istituzionale 

Con fatica e tenacia la parte più avanzata 
degli insegnanti, dei diligenti, dei genitori, 
degli amminlstralon locali, ha costruito 
esempi, metodi e valori formativi nuovi e 
avanzati, ma questi casi esemplari sono ri­
masti isolati, precari e provvisori. L'azione 
per contenere e assorbire la spinta innovati­
va, nella grande notte burocratica dove tutte 
le vacche sono grigie, é prevalsa 

Le nuove possibilità di conoscere, ma an­
che le contraddizioni, i conflitti, le distorsioni 
etiche e ideali della mutazione sociale e del­
la rivoluzione tecnico-scienufica, la nuova 
realtà che I bambini e i giovani incontrano 
nella loro vita quotidiana, tutto ciò é rimasto 
troppo spesso fuon dal portone L'Istituzione 
scuola e il suo Insegnamento sono rimarti un 

-«mondo vitale» separato e asimmetrico ri­
spetto alle esigenze dei protagonisti, degli 
studenti Conosciamo bene le conseguenze. 

a raccogliere e vagliare criticamente le do­
mande più attuali e vive dei giovani e di tutti I 
cittadini le loro aspettative di comunicazio­
ne e di socializzazione Quelli che possono, 
le risposte se le cercano altrove, nella grande 
rete offerta dalla società come un fiorente 
mercato, oppure come atto volontario di 
gruppi e tendenze culturali e religiose 

I fondamenti dei grandi problemi sociali, 
come la violenza ali ambiente e alla natura 
da parte dell'attuale organizzazione econo­
mica e sociale, come il prevalere gretto ed 
egoista in grandi aree della cultura e del 
comportamenti di massa, come le nuove for­
me di emarginazione della metropoli che 
colpiscono f «diversi» per razza o comporta­
mento, come la subalternità alla droga, sono 
troppo spesso cosa diversa dall'insegnamen­
to scolastico Le due realtà sembrano ruoli e 
tempi non comunicanti, Mentre la società af­
fida al mercato o al volontariato la sua rispo­
sta spontanea, la scuola come sistema, si li­
mila alla npehzione e alla trasmissione auto­
matica delle nozioni tradizionali, sommersa 
com'è sotto una valanga di disposizioni pro­
cedurali o normative che soffocano, quando 
e é, |a stessa professionalità degli insegnami 

Reinventare ed enumerare tutte le cose 
che si dovrebbero insegnare oggi è indispen­
sabile Lo si sta in parte facendo, ad esem­
pio, nel confronto sui programmi delle supe-
non, come lo si é fatto per le elementan In 
quel confronto, proprio ti nodo delia cultura 
giundlco-economlca e della conoscenza del­
la Costituzione che sta giustamente a cuore a 
Gozzini ha provocato polemiche e un con­
fronto chianficatore 

Tuttavia, è certamente vero che la cultura 
progressista si è impegnata negli anni scorsi 
con minor vigore che nel passato 11 terreno 
culturale e ideale è stalo troppo spesso la­
sciato agli altn 

Perché' La nsposta che abbiamo dato in 
quesb anni, con il «nuovo corso» della politi­

ca scolastica del comunisti, é questa sono 
prevalse le frustrazioni e le delusioni soprat­
tutto perché non si è colto II nesso inscindi­
bile tra i nuovi valori allunili, che possono 
collegare la scuola alle esigenze di progresso 
amie, e il carattere non democratico, di orga­
nismo autoreferente e npetitivo che la scuola 
ha assunto e mantenuto. 

In sostanza, affermare il diritto di tulli al 
più allo livello di apprendimento significa 
mettere In discussione non solo specifici In­
dirizzi culturali e didattici ma anche il com­
plessivo modo di essere della scuola come 
servizio sociale e soprattutto come istituzio­
ne della società e dello Sialo democratici 
Quella «scuola di Stato» Che ha svolto un 
grande ruolo nel passato, ora deve nècessa-
narrante rendere più flessibile e articolato il 
suo rapporto con la società nelle sue espres­
sioni pubbliche, come gli enti locali, e priva­
te, come le famiglie, le associazioni, le im­
prese 

Lo hanno ben capito la cultura neollheri-
sta e un'ampia parte del mondo cattolico, 
Essi vogliono sostituire quella Istituzione, la 
scuola pubblica - nella quale denunciano 
come noi il peso paralizzante dei vecchi vin­
coli centralistlci e burocratici - , con il merca­
to o con la spartizione di tipo ideologico e 
religioso (la «sindrome libanese.) La cultu­
ra progressista, Invece, deve saldare la pro­
posta di nuovi contenuti culturali col proget­
to democratico di inondazione del pubblico, 
di un nuovo modo di funzionare e di decide­
re di un Impresa collettiva come la scuola 
Ricollegare la scuola alla società significa ri­
cercare up nuovo contenuto dell insegna­
mento e, assieme, una riforma dell istituzio­
ne Una più alta produttività culturale richie­
de più autonomia, più partecipazione demo­
cratica le due cose o camminano insieme o 
non camminano affatto 

La questione di un nuovo «principio edu­
cativo» (per dirla con Gramsci) esistè ed è 
sempre più pressante, ma può essere molta 
solo attraverso lo sviluppo della democrazia 
e nella consapevolezza delle grandi questio­
ni della nostra epoca. 

Da questa consapevolezza sta ripartendo 
la sinistra 

Dai giovani che affermano il loro diritto di 
cittadinanza, di partecipazione democratica, 
di organizzazione della loro domanda collet­
tiva, contestando le torme miopi di selezione 
e cercando un confronto culturalmente più 
aperto con i loro docenti 

D al processo di rinnovamento sin­
dacale che « aperto soprattutto 
nella Cgil, Essa, dopo le amate 
esperienze dello scorso anno 

^ ^ ^ ^ contrasta le tendenze corporative 
"—""^• rivendicando un rapporto direi» 
tra professionalità e riforma, cercando ma 
J W R f "laudine della scuola e degiyg..., 

^f las iMa&hfdegif lnsegnantl -cSraS 
Il Cidi, l'Mce. la Fhism ed anche alcuni 
grupppl cattolici - che si battono per una 
nuova professionalità, garantita da moderne 
forme di preparazione, di aggiornamento, di 
verifica degli etiti tarmativi 

Dalle forze politiche come 11 nostro partito, 
vasu settori del Psi ed albe forze laiche e cat­
toliche, che all'impegno culturale sui nuovi 
programmi e metodi didattici uniscono quel­
lo - strettamente politico - volto a respingere 
i progetti di falsa autonomia e di privatizza­
zione a cui approda, con Ci e con alcuni diri­
genti laici e socialisti, il-quarantennale mo­
nopollo democristiano del ministero della 
Pubblica istruzione. 

Dallo schieramento progressista che si 
batte per recuperare i giovani perduti via via 
dalla vecchia scuola, con una scuola nuova, 
obbligatoria lino a 16 anni, nella quale entri­
no finalmente le conoscenze e II sapere del 
mondo moderno, nella quale Siano combat­
tute tutte le diseguaglianze di classe, di raz­
za, di religione, di sesso, di area geografica e 
sia ricercala I uguaglianza delle opportunità 
formative 

Da tutto lo schieramento laico che vede ri­
conosciuto, dalla, sentenza della Corte costi­
tuzionale sull'ora di religione, il suo impegno 
per affermar»; i principi del pluralismo e della 
libertà di insegnamento e di apprendimento 
neua scuola di tutti 

Questi sono la collocazione e il «progetto» 
dei comunisti 

Ma è w che la sinistra deve darsi uno 
struménto nuovo per supeare i vuoti di eia. 
borazione culturale e le inerzie dell azione 
politica Non servono, per questo accade­
mie o subalternità alle semplificazioni del si­
stema di formazione serve una mobilitazio­
ne più unitaria di tutte le tonte, sia nella 
scuola che nella società, per un movimento 
culturale e politico adeguato alla nuova real­
tà. E questo l'obiettivo del nuovo lavoro 

rónità 
Massimo D Alema, direttore 

Renzo Foa condirettore 
Giancarlo Bosetti vicedirettore 

Piero Sansonelti, redattore capo centrale 

Edltncespa l'Unità 
Armando Sarti presidente 

Esecutivo Diego Basslni, Alessandro Cam, 
Massimo D Alema Enrico Lepn, 
Armando Sarti Pietro Verzeletti 

Giorgio Ribollo! direttore generale 

Direzione redazione amministrazione. 00185 Roma, via dei 
Hurlni 19 telefono passante 06/40490 tele» 613461 fax 06/ 
4455305,20162 Milano viale Fulvio Testi 75, telefono 02/ 64401 

Roma - Direttore responsabile Giuseppe P Mennella 
hertz al n 243 del registro stampa del Irib di Roma Iscrlz 
come giornale murale nel registro del tribunal» di Roma n 4555 

Milano • Direttore responsabile Romano Bonllaccl 
berti ai nn 158 e 2550 del registro stampa del trlb di Milano 
bette coma stornile murale nel regia del trib di Milano n 3599 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA, via Bettola 34, Tonno, telefona 011/57531 
SPI via Manzoni 37, Milano, teletono 02/63131 

Stampa Ntal ipa. direzione e uffici viale Fulvio Testi 75 Milano 
Stablnm via tino da Pistoia 10 Milano, via del Pelasgl 5. Roma 

B V «La piovra» continua in 
tv e nella realtà di ogni giorno 
«La piovra 4» non provoca pe­
rò la reazione della prima 
quanto dai salotti di un circo­
lo esclusivo di Palermo avvo­
cati banchien e notabili di 
rango fasciarono ai cronisti, 
che li intervistavano trasmet­
tendone le immagini in tv, di­
chiarazioni roventi e giudizi 
sprezzanti Molta acqua è pas­
sata sotto i ponti Ilcommissa 
no Cattam ha i capelli sempre 
più grigi e I suoi «Interlocutori. 
sono semrpe più al vertice 
della piramide mafiosa Sono 
ormai nel cuore della finanza 
lombarda dove si pompa si 
ricicla e si rimette in circolo 
tanto denaro sporco 

•La piovra 4» sta riscuoten­
do tanto successo da solleci­
tare interrogativi in molti os­
servatori e critici che hanno 
provato a dare delle risposte 
Alcune acute altre meno Per­
ché si é detto milioni di Italia­
ni seguono le imprese del bra­
vissimo Michele Placido nel 
panni del commissario Catta-

ni7 Beniamino Placido ha 
scritto su «Repubblica» che 
tutti abbiamo bisogno di un 
cavaliere malinconico e Incor 
ruttitele che sconfigge il drago 
di casa nostra, la mafia Ma la 
gente vede il filmato e vede 
anche i telegiornali e legge i 
giornali con le dichiarazioni di 
Sica che annuncia come la 
mafia controlla intere regioni 
decide le stragi, colloca nelle 
cliniche I suol uomini caduti 
nelle maglie della giustizia La 
gente vede legge e capisce 
che la mafia vince San Gior 
gio ammazza il drago ma 
Cattam non può ammazzare 
nessun drago L identificazio­
ne con Caftan) avviene sotto il 
segno deli impotenza Alla fi 
ne di ogni sene della «Piovra» 
la gente conclude che non e è 
niente da fare la giustizia è 
sconfitta 11 drago è sempre li 
in attesa della Piovra 5, 6 7 
8 E allora' Sandro Petraglla 
che insieme a Rulli ha sceneg 
glato la .Piovra 4» dice che lo 
spettacolo offerto ha una can 
ca morale che coagula entu-

Malia, drago 
di casa nostra 

siasml e adesione e sollecita 
la gente a schierarsi Questo e 
vero Ed é anche facile schie­
rarsi come il Cattam della tv 
come in tanti filmati ci si 
schiera con il buono contro il 
cattivo 

Lo sceneggiato del regista 
Perelli è ben fatto anche se ci 
sono molti ingredienti consu 
mali quotidianamente il giù 
dice è una giovane e bella si 
gnora che comincia litigando 
col commissano ma si capi 
sce che finirà con tormento 
nelle sue braccia e c e anche 
una bambina da raggirare e 
forse soppnmere o da salvare 
Nei filmati americani i poli 
ztotti bravi, onesti, coraggiosi 

vincono sempre Ma la partita 
si svolge tra un sergente o un 
tenente (i capi sono sempre 
fessi) e un trafficante di dro­
ga un clan della malavita or­
ganizzata che sta anche in al­
to 

Lo scontro cioè é a due e 
1 episodio ha una conclusione 
quasi sempre viUonosa Poi sì 
ricomincia da capo Un albo 
epiosodio che ha sempre lo 
stesso senso In questi film 
nessuno si pone I obiettivo di 
sradicare la mafia, il traffico 
della droga delle prostitute, 
delle armi o del gioco d azzar 
do clandestino La -Piovra, in­
vece si é presentato con altre 
ambizioni svelare e denun­

ciare un sistema che parte 
dalia piccola pretura da Tra­
pani, dalie piccole banche, 
dalla speculazione edilizia 
dalla protezione dell onorevo­
le locale e vìa via arriva sem­
pre più in alto dove e è alta 
mafia la P2,1 onorevole mini 
stro, sino al cuore del sistema 
finanziano e del potere E Cat­
taui deve incastrare tutti dal-
I avvocaticelo di paese al 
grande finanziere, dal notabi­
le di provincia al potente bu­
rattinaio nazionale 

La lotta appare cosi sempre 
più impan e sempre più im­
probabile Improbabile per­
chè in questi filmati la società 
non e è, non ci sono I conflitti 

sociali e culturali che in defi­
niva possono decidere di tut­
to La mafia non è solo un or­
ganizzazione criminale da 
sgominare GII interessi che 
sono in campo non sono solo 
quelli dei potenti, la cultura é 
il costume mafiosi hanno una 
ramificazione profonda Ma il 
governo che segna la vita 
pubblica di questo paese ha 
dato nuove motivazioni al si­
stema mafioso che ha allarga­
to le sue alleanze e conniven­
ze, in lutti i centri vitali dello 
Stato in tutto il territorio na­
zionale 

Il cardinale Pappalardo in 
un recente intervento all'as 
semblea annuale dell Azione 
cattolica ha detto che «il pote­
re mafioso oggi affonda le sue 
radici nell economia e coin­
volge I diversi livelli del mere 
pubblico e privato, determi­
nando circuiti e connivenze 
da cui è difficile uscire» E si, è 
difficile uscire Ci vuole ben 
altro che II commissario Catta­
rti. lo non sottovaluto l'impe­
gno civile che attraversa tutto 

lo sceneggiato e la sensibilità 
democratica di chi ha lavora­
to a farlo lo so bene che un 
film è un film e non un saggio 
sulla mafia E io vedo la pio­
vra come un film con 1 suol 
pregi e i suoi difetti con le sue 
banalità e le sue estrosità Ma 
il successo di questo sceneg­
giato non sta nell indignazio­
ne che provoca nella realtà 
che viviamo tutto è davanti a 
tutti e tutto é peggio di quel 
che si vede nel film Non sta 
nella identificazione di se 
stesso che ogni spettatore ri­
trova nel coraggio e nella de­
terminazione del commissario 
Cattam Beniamino Placido di­
ce che con questo filmatola 
gente identificandosi con Caf­
tan! sarà spinta a fare qualco­
sa contro la mafia, io penso 
esattamente il contrario Ho 
l'impressioiie che In questo 
filmato tanti nella sconfitta di 
Cattani trovino la giustificazio­
ne del loro disimpegno È do­
loroso per me scriverlo Ma ri­
tengo che sia proprio cosi e 
non certo per colpa del film 
del regista Perelli 
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